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2 l'Unità OGGI 
Mentre continua la protesta operaia contro le scelte della Comunità per la siderurgia italiana 

Primo incontro Roma-CEE 
ma raccordo è lontano 

Riunione ieri a Bruxelles fra Colombo e i commissari - Davignon: è stato un confronto serio e fat
tivo - Il ministro degli Esteri italiano: il piano della Comunità deve essere modificato sostanzialmente 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Lungo colloquio Ie
ri tra 11 ministro degli Esteri Colom
bo e l'ambasciatore permanente 
presso la CEE Ruggero da una parte 
e 1 commissari Davignon e Ortoll 
dall'altra sulla ristrutturazione della 
siderurgia europea e sul tagli per 5 
milioni 800 mila tonnellate di acciaio 
alla siderurgia Italiana. Dopo la de
cisione definita inappellabile della 
Commissione, dopo 1 pronuncia
menti tardivi di alcuni ministri Ita
liani che hanno minacciato la rottu
ra della CECA, dopo la decisione del 
governo italiano di considerare «I-
naccettablle e Inapplicabile» il diktat 
della Commissione, si cerca ora di a-

Erlre una strada al dialogo e alla 
-attatlva. 
Il comunicato congiunto emesso 

al termine della riunione è brevissi
mo: «La Commissione ha preso nota 
della posizione del governo italiano e 
ha confermato la propria disponibi
lità per un nuovo contatto con le au
torità italiane, per spiegare comple
tamente gli elementi sul quali si fon
da la sua posizione e per chiarire le 
posizioni rispettive». Davignon ha 
aggiunto, poi, che «l'atmosfera è sta
ta seria e fattiva». A chi chiedeva se 

sono prevedibili sviluppi positivi, il 
responsabile della siderurugia CEE 
ha risposto: «Lo spero». Durante l'in
contro non si è entrati nel merito del
le cose, non si è parlato di cifre, di 
produzione, di addetti, di competiti
vità degli Impianti. Si è rimasti pro
prio al preliminari di una trattativa, 
all'esplorazione da una parte e dall' 
altra di una volontà e di una possibi
lità di dialogo. 

L'unico ma non trascurabile fatto 
positivo è che è stato constatato che 
questa volontà esiste e che anzi è In
dispensabile per uscire dal vicolo cie
co in cui ci si è cacciati. In un breve 
incontro con i giornalisti Colombo 
ha voluto sottolineare proprio questo 
aspetto che si è trattato di un primo 
contatto nel quale le posizioni delle 
due parti «sono rimaste quelle del 
giorni scorsi» e cioè inappellabile per 
la Commissione e inaccettabile dal 
governo italiano. Ma ora ognuna del
ie due parli avrà la possibilità di 
spiegare le ragioni di tale posizione. 
•Si vedrà cosa nasce — ha detto Co
lombo — e lo si vedrà con la maggio
re sollecitudine possibile. La prima 
occasione potrebbe già essere marte
dì prossimo alla riunione di un con

siglio energia al quale parteciperà il 
ministro Pandolfi. 

Colombo non ha voluto dire chi 
verrà incaricato di condurre le trat
tative con la Commissione e quando 
questo verrà fatto, se sarà il ministro 
degli Esteri a proseguire 11 confronto 
se e quando subentreranno i ministri 
tecnici De Michelis e Pandolfi, se si 
riuscirà ad arrivare a qualcosa di 
concreto prima de! 25 luglio, data 
della riunione del consiglio sulla si
derurgia che dovrebbe prorogare si
no all'8511 regime di quote e di aiuti. 
Colombo ha detto che ai due com
missari è stata presentata la posizio
ne Italiana, che è stato ribadito che la 
decisione della Commissione viene 
ritenuta inaccettabile, perché spere
quata e inapplicabile per conseguen
ze che essa comporta sul plano socia
le e su quello economico. «Ma, — ha 
aggiunto — oggi si è stabilità una 
comunicazione». 

Questo primo contatto, secondo 
Colombo, è la conseguenza della let
tera da lui inviata nel giorni scorsi 
alla Commissione. Da una parte e 
dall'altra insomma si è giunti alla 
constatazione che si è aperto un con
flitto e che è nell'interesse di tutti 

trovare il modo di comporlo. A Co
lombo è stato chiesto se nonostante 
la apertura di questo dialogo il go
verno italiano considera ancora la 
possibilità di Sdire alla corte di Giu
stizia. «È un problema che stiamo e-
saminando — ha risposto — In sede 
giuridica tenendo conto che c'è una 
predisposizione in sede politica». Co
lombo non ha voluto spiegare perché 
il governo italiano non abbia potuto 
o saputo chiarire la sua posizione al
la Commissione prima che questa 
prendesse decisioni. Ha detto solo 
che le elezioni in Italia non hanno 
permesso una discussione sufficien
temente approfondita sulle conclu
sioni finali della Commissione. Ieri 
nella capitale comunitaria erano af
fluiti anche alcuni degli esponenti di 
Eurofer, la organizzazione dei pro
duttori di acciaio che hanno avuto 
colloqui con membri della commis
sione. Tra essi il presidente della I-
talsider Magliola, che ha avuto con il 
commissario Davignon un incontro 
nel corso del quale ha ribadito la ri
chiesta di aumento della quota pro
duttiva di un milione e duecentomi
la tonnellate. 

Arturo Barìoli Etienne Davignon 

I sindacati 
al governo: 
dell'acciaio 
discuta il 

Parlamento 
Riunione ieri al ministero dell'Industria 
Garavini: una linea ferma nei confron
ti della Comunità - I ritardi dei ministri 

Emilio Colombo 

In piazza a Genova: no alla condanna 
Il presidio dei lavoratori dell'Italsider in centro - «La fabbrica è decisa a lottare finché non si trove
rà una soluzione positiva» - Contestate le stime dei commissari europei - Il futuro dei laminati piani 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Cornigliano 
non si tocca. Vogliamo una 
soluzione non punitiva per 
Genova e per l'Italia». Il gri
do è risuonato molte volte, 
ieri mattina, nel giardini un 
po' barocchi di Villa Serra 
dove circa duemila operai, 
impiegati e tecnici dell'Ital
sider si sono riuniti di buon 
mattino, raccogliendo l'invi
to del consiglio di fabbrica e 
della lega FLM. La manife
stazione si è presto trasfor
mata In un presidio stradale 
che sino alle undici ha prati
camente paralizzato la più 
trafficata arteria cittadina. 
Al lavoratori deU'«Oscar Si-
nlgaglia» e di Campi si sono 
aggiunti centinaia di metal
meccanici del Ponente geno
vese, in sciopero per il con
tratto. 

La sentenza del commis
sari CEE, che decreta la mor

te traumatica del centro si
derurgico ligure, irrompe in 
un quadro economico di Ge
nova e della Liguria assai 
precario. 

«Rassegnati noi? Proprio 
per niente — dice l'operalo 
Romeo, che lavora al lami
natolo dell'Oscar Siniga-
glla». In fabbrica la tensione 
si avverte quasi fisicamente. 
La gente è decisa a lottare si
no a quando non si troverà 
una soluzione. Quel «Corni
gliano non si tocca» è tutto 
fuorché una trincea dispera
ta e irrazionale. 

Non parla solo di Corni
gliano; conferma piuttosto 
con solidi argomenti la scel
ta strategica dei quattro cicli 
integrali che rappresentano 
la struttura portante del no
stro «pianeta acciaio». «La 
scelta di concentrare tutta la 
produzione Italsider in un 
solo centro, a Taranto, au
menterebbe 1 costi — spiega 

Michele Sette —. A conti fat
ti, portare un rotolo di coils 
da Taranto al Nord costereb
be 22 lire per ogni chilo di 
prodotto. E le importazioni 
crescerebbero a dismisura». 

Naturalmente l'analisi ri
guarda i laminati piani, che 
sono la specialità di Corni
gliano e di cui 11 nostro Paese 
e «importatore netto» dalla 
CEE. Le stime dei commissa
ri europei — prosegue il sin
dacalista - assegnano all'I-, 
talsider per 11 1985 una pro
duzione di nove milioni di 
tonnellate. Basterebbe copri
re il fabbisogno interno per 
ottenere una quota di dieci 
milioni: sette a Taranto, 1,6 a 
Bagnoli e il resto a Corni
gliano. Questo centro side
rurgico, non dimentichiamo
lo, dispone di una modernis
sima area a freddo, della 
quarta acciaieria In Europa e 
di un «treno nastri» classifi
cato al nono posto. Il treno è 

totalmente ammortizzato e, 
con limitati investimenti, 
può accrescere la sua pro
duttività». 

Insomma: con una gestio
ne intelligente della fase re
cessiva, modificando le tipo
logie produttive e aumen
tando i consumi di acciaio 
nell'edilizia (operazione pos
sibile, secondo l'Italimpian-
ti, a patto che ci sia un mini
mo di volontà politica), prò-. 
cedendo alle necessarie ri
strutturazioni («Cornigliano 
— dicono al sindacato — po
trebbe anche sfornare blumi 
e billette destinate ai tubifì
ci»), la filosofìa del «quattro 
cicli integrali» pubblici resta 
pienamente valida. Anche, 
ovviamente, per l'area napo
letana: «Bagnoli — aggiunge 
il segretario della FLM ligu
re Passalacqua — deve ri
partire. Quelle della Finsider 
sono solo scuse, gli accordi 

vanno rispettati». 
Ma soprattutto bisogna 

verificare accuratamente le 
cifre CEE, che sono falsate in 
partenza. Lo sostiene Miche
le Sette: «Ci chiedono di ri
durre la capacità produttiva 
da 36 milioni a 30 milioni di 
tonnellate, ma in realtà l'Ita
lia è già oggi a trenta milio
ni. La capacità produttiva 
ufficiale e solo apparente: aualcuno in passato ha fatto 

furbo perché le quote CEE 
.vengono assegnate In per
centuale proprio sulla base 
di quel dato. Senza contare 
che, per ottenere certi contri
buti europei, l'Italia si è po
polata di anime morte: im
pianti abbandonati e chiusi 
specialmente privati sono di
ventati d'incanto, ma solo 
sulla carta, perfettamente 
funzionanti». Quindi Davi
gnon dovrà rifare i suoi con

Pier Luigi Ghiggihi 

ROMA — Prima del 25 luglio il 
Parlamento deve essere messo 
in condizione di discutere dei 
tagli CEE e dell'intera questio
ne siderurgica. Lo hanno chie
sto ieri mattina CGIL, CISL e 
UIL a De Michelis e Pandolfi 
nel corso di una riunione da 
tempo voluta dal sindacato e 
convocata con ritardo dai due 
ministri. All'incontro di ieri 
hanno partecipato per la fede
razione unitaria Garavini, Vi
gevano e Galbusera, accompa
gnati da una folta delegazione 
della FLM. Sono stati informa
ti sulla linea che il governo ita
liano intende tenere nei con
fronti della Comunità, la stessa 
illustrata giovedì mattina ai 
produttori pubblici e privati di 
acciaio. 

Pandolfi e De Michelis han
no ripetuto che il taglio di circa 
sei milioni di tonnellate di pro
duzione di acciaio è «inaccetta
bile e inapplicabile». «Occorre 
— hanno osservato i due mini
stri — rinegoziare l'intero pac
chetto, chiedendo consistenti 
riduzioni dei sacrifìci imposti 
all'Italia». «Per quanto ci ri
guarda — ha aggiunto De Mi
chelis — difenderemo il piano 
Finsider, che prevede il mante
nimento degù stabilimenti di 
Cornigliano e di Bagnoli e un 
taglio complessivo della produ
zione italiana publica di .due 
milioni e 400 mila tonnellate, la 
metà di quello voluto dalia 
CEE». 

I sindacati hanno apprezzato 
la linea del governo anche se 
Garavini fa notare che «ci si è 
svegliati troppo tardi e si è per
so tempo prezioso». E ancora: 
«La mancata attenzione politi
ca dei nostri ministri nell'ambi
to comunitario ha favorito la li
nea CEE che penalizza pesan
temente il nostro Paese». Ora, 
comunque, De Michelis e Pan
dolfi sembrano decisi ad elabo
rare una strategia efficace di di
fesa. Non solo chiedono una ri
duzione dei tagli alla capacità 
produttiva, ma anche un au
mento della quota italiana (la 
proroga dell'articolo 58 del 
trattato CECA verrà decisa il 
25 luglio) di un milione e due
centomila tonnellate. Il piano 

completo che l'Italia presente
rà alla CEE verrà elaborato nel 
corso della prossima settimana, 
quando si svolgeranno numero
si «incontri tecnici» fra produt
tori pubblici, privati e rappre
sentanti del governo. 

La federazione unitaria ha 
chiesto che il documento, appe
na pronto, venga messo a di
sposizione del sindacato e che, 
subito dopo, De Michelis e 
Pandolfi convochino una nuova 
riunione. Questo perché — ha 
spiegato Garavini — vogliamo 
venire tempestivamente a co
noscenza degli interventi sui 
singoli settori e unità produtti
ve ed essere certi che il governo 
andrà alla riunione dei ministri 
dei Dieci con una posizione fer
ma e propositiva sia sul tema 
delle quote che su quello dei ta
gli di capacità produttiva». 

Al termine della riunione, 
durata circa due ore, Pandolfi e 
De Michelis hanno emesso un 
comunicato dove si esprime 
«soddisfazione per il contributo 
costruttivo dato dalle organiz
zazioni sindacali, che hanno so
stanzialmente apprezzato le 
scelte del governo». 

Ieri al ministero dell'Indu
stria si è discusso lungamente 
della riapertura di Bagnoli e 
dello slittamento di sei mesi de
ciso dalla Italsider. I sindacati 
hanno chiesto che l'impianto a 
caldo dello stabilimento napo
letano riprenda a funzionare da 
subito, De Michelis e Pandolfi 
hanno risposto che i tempi del
la riapertura devono essere de
cisi dalla contrattazione fra le 
parti. 

Continuano, intanto, le rea
zioni internazionali ai tagli de
cisi dalla Comunità. Ieri 
r«Economist» ha ironizzato sul
la situazione in cui si è venuto a 
trovare il nostro Paese che, nei 
tanti conflitti economici si era 
presentato come il più «euro
peista»: «l'Italia impara come si 
fa ad odiare la CEE». Intanto 
continuano le proteste per la 
scelta protezionistica di Rea-

ri in materia di acciai speda-
Dopo le critiche della Tha-

tcher sono arrivate anche quel
le del governo tedesco. 

Gabriella Mecuccì 

Governo, Eni 
e Montedison 

Le ultime due novità In 
materia di Industria chimica 
(altri 1600 dipendenti delt'E-
NI-chlmlca In cassa Integra' 
Hone, di cui 1300 a Macchla-
reddu ed Ottana In Sardegna 
e l'Intervento della GEPlper 
la gestione 'provvisoria' de
gli stabilimenti Montefibre 
di Pallanza ed Ivrea) sono di 
quelle che rischiano di pas
sare quasi inosservate, men
tre la tensione è tutta sul du
ro scontro contrattuale del 
metalmeccanici o sulla non 
meno preoccupante vicenda 
della siderurgia. Anzi, se si 
sta alle recenti dichiarazioni 
rilasciate a Bari dal ministro 
De Michelis, la nuova brusca 
riduzione dell'occupazione 
potrebbe essere perfino flet
ta» come un segno del risa
namento della chimica sar
da. -

Sono di pochi giorni fa le 
dichiarazioni non meno fan
tasiose del presidente della 
Montedison SchlmbemL 
Quello che una volta era 11 
maggior gruppo chimico na
zionale dovrebbe tornare al 
pareggio della gestione Indu
striale a partire dal 1084. La 
realtà è ben diversa. I prov
vedimenti annunciati dall'E-
Nt-chlmlca porterebbero, se 
attuati, alla sostanziale fer
mata degli Impianti di Ca
gliari ed al tracollo quasi Ir
reversibile di quelli di Olta
na. Per la Montedison, 
Schlmbeml annuncia 11 risa
namento per l'esercizio suc
cessivo ormai ogni anno dal 
1979, ma I risultati non si ve
dono ancora, ed anzi la si
tuazione diviene sempre più 
grave. L'usa della OEPI, In 
questo caso, prelude ad un 
ulteriore drastico taglio del
l'occupazione. La program
mazione da tutu evocata ri
mane completamente al di 
fuori delle reali prospettive 
del governo, che si /imita ad 
approva/e un documento 
dopo l'altro confezionando 
mio del maldestri collages di 
plani aziendali 

Questi ultimi, a foro volta, 
non sono altro che una con-

in gioco 
non sono 
soltanto 
i posti 

di lavoro 
seguenza delle drammatiche 
condizioni finanziarie dell' 
ENI e della Montedison. All' 
ENI, che perde In tutu I set
tori e In particolare nella chi
mica, e che. nel quadro di un 
programma di nuovi investi
menti ancora Inadeguato a 
determinare un vero risana
mento, chiedeva 1.387 mi
liardi di nuovi fondi di dota
zione, Il governo ha risposto 
con 950 miliardi di promesse 
di future erogazioni. La 
Montedison ha raggiunto 
nel 1982 11 livello massimo di 
perdite (859 miliardi) ed II 
suo Indebitamento è rimasto 
sostanzialmente invariato 
(4097 miliardi). Se si conside
ra che la cessione di numero
se attività ha fatto crollare 11 
fatturato, la situazione fi
nanziarla del gruppo è seria
mente peggiorata. 

La bilancia commerciale 
della chimica e delle tecnolo
gie vede crescere il suo passi
vo, che sfiora ormai quattro
mila miliardi, e le parti più 
pregiate del patrimonio pro
duttivo nazionale (dal poli
propilene al farmaceutico) 
vengono svendute dalla 
Montedison nel quadro di un 
discutibile impegno di Inter
nazionalizzazione. 

Noi comunisti slamo ri
masti la sola fona politica 
ad Insistere sull'esigenza di 
un rilancio di questo settore 
produttivo, ed abbiamo ripe

tuto sino alla noia le motiva
zioni di questa scelta. Si trat
ta di un settore fortemente 
collegato ad altri processi 
produttivi, con tecnologie a-
vanzate e con rilevanti loca
lizzazioni nel Mezzogiorno. 
Amputare II tessuto produt
tivo nazionale di un simile 
settore vorrebbe dire da un 
lato accentuarne nell'imme
diato gli squilibri territoriali 
(non è casuale che l primi ta
gli colpiscano il Mezzogior
no, dalla Sardegna alla.Basi
lica fa a Brindisi) e dall'altro, 
in prospettiva, accentuarne 
la dipendenza tecnologica 
dalle multinazionali renden
dolo più vulnerabile alla cri
si. Questo è ti problema, e de
ve essere chiaro che occorre 
cambiare strada ed utilizza
re tutti gli strumen ti per mo
dificare le scelte di smobili
tazione in corso di realizza
zione. 

L'ENI può essere da subito 
richiamato al suo ruolo In
dustriale, e la Montedison 
può essere fermata sulla 
strada che la sta trasfor
mando sempre più chiara
mente In una scatola vuota, 
piena solo di debiti. Proprio 
dalla più recente assemblea 
dei soci è emerso un dato che 
rende esplicito il clamoroso 
fallimento della 'privatizza
zione*. Un gruppo di banche 
pubbliche, anche senza con
siderare la quota di Medio-
banca nella finanziarla Ge
mina, detengono il 52,4 per 
cento dell'intero capitale a-
zlonarlo. Se si vuole esistono 
l mezzi per governare un 
processo di risanamento. Un 
governo che voglia caratte
rizzarsi in primo luogo sul 
terreno del rilancio dello svi
luppo non può Ignorare che 
In questo caso non è In gioco 
soltanto la difesa (pur rile
vantissima) di qualche mi
glialo di posti di lavoro. È In 
gioco qualcosa di più: Va eve
nire dell'Italia come paese 
Industriale moderno ed au
tonomo. 

Giorgio Macciotta 

Risposta unitaria dei lavoratori ai tagli decisi alla chimica pubblica che minacciano 1300 posti 

Autogestione nella SIL di Cagliari 
La clamorosa protesta si inserisce in un clima di forte tensione -1 parlamentari del PCI hanno deciso di chiedere subito l'intervento 
del governo per far ritirare i gravi provvedimenti adottati - Assemblee e manifestazioni si sono svolte anche nel polo di Ottana 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La fumata scura dagli Impianti SIL dell'area 
Industriale cagliaritana avverte che la produzione è ripresa. 
Gli impianti sono stati rimessi In marcia dal lavoratori chi
mici che da giovedì autogestiscono Io stabilimento. «La no
stra è un'azione politica contro la gravissima decisione dell' 
ENI di mettere in cassa integrazione oltre 1300 lavoratori 
sardi — dicono i rappresentanti del consiglio di fabbrica. Ma 
anche la direzione aziendale ha le sue responsabilità. Per 
anni non ha fatto altro che prendere atto, passivamente, delle 
decisioni dall'alto. Li abbiamo invitati ad andarsene*. La cla
morosa protesta si inserisce in un clima già di forte tensione. 
La decisione dell'Eni, per quanto temuta già da tempo, è 
giunta come una mazzata. Per centinaia di famiglie di lavo
ratori comincia un periodo difficile ed oscuro, per la chimica 

sarda rischia di essere veramente la fine. 
Ieri a Cagliari e in tutta la Sardegna è stata una giornata di 

grande tensione e fermento. Nella sede della CGIL regionale 
si è svolto un incontro con i rappresentanti nazionali della 
FULC. Alla fine, un nuovo invito, l'ennesimo rivolto al gover
no perché revochi Immediatamente i 1600 provvedimenti di 
cassa integrazione nella chimica. La questione verrà posta 
subito, all'insediamento delle nuove Camere. Il gruppo dei 
parlamentari sardi del PCI, riunitosi ieri a Cagliari, ha deciso 
infatti di richiedere l'intervento del governo per far recedere 
gli enti di Stato dai programmi di licenziamento e di cassa 
integrazione. «Questi provvedimenti — secondo i parlamen
tari comunisti — non costituiscono una sorpresa, ma la pura 
e semplice attuazione del piano chimico nazionale e della 

politica del pentapartito*. Assemblee e manifestazioni si svol
gono anche ad Ottana, l'altro grande polo della Sardegna 
colpito duramente dai provvedimenti dell'ENL «I programmi 
dell'ente di Stato — sostiene il consiglio di fabbrica — sono al 
di fuori di ogni logica di risanamento produttivo e qualitativo 
dello stabilimento, dei processi di relndustrializzazione e svi
luppo dell'area sarda con particolare riferimento al centro 
Sardegna, e puntano a realizzare una situazione di sfascio 
economico ed occupazionale*. Oggi intanto a Cagliari, nella 
sala mensa dell'ex Rumianca, i lavoratori che autogestiscono 
gli impianti chimici terranno una conferenza stampa per 
spiegare i progetti e le iniziative di lotta delle prossime setti

mane. 
Paolo Branca 

Assemblea aperta alla Montefibre 
Il PCI si impegna per la ripresa 

Dal nostro corrispondente 
VERBANIA — L'impegno del 
governo per un intervento della 
GEPI nelle fabbriche Montefi
bre di Pallanza e Ivrea è solo un 
primo passo positivo, frutto 
della lotta dei lavoratori. Oc
corrono ora nuovi atti, per ga

rantire davvero un futuro pro
duttivo e non una semplice o-
perazione di assistenza. E que
sto un po' la conclusione scatu
rita dalla grande assemblea a-
perta tenutasi ieri nell'azienda 
di Pallanza, con dirigenti sin
dacali, parlamentari, forze po

litiche. La discussione sul rior
dino del settore fibre, hanno so
stenuto Cofferati e De Gaspari, 
segretari nazionali della FULC, 
dovrà garantire la soluzione fi
nale, anche in relazione agli as
setti produttivi e proprietari. 

La prima cosa da fare è otte

nere un decreto legge che modi
fichi l'area di influenza della 
GEPI, consentendo di interve
nire anche nei «bacini di crisi* 
al nord e al centro d'Italia. Lu
cio Libertini (nella delegazione 
del PCI c'erano anche i parla
mentari Moietta, Damiani e 

Baiardi) ha fatto alcune propo
ste: «Già martedì mattina, all'a
pertura dei lavori parlamenta
ri, noi chiederemo al governo di 
riunire le commissioni del Par
lamento competenti, perché 
diano un avallo preventivo a 
questo decreto legge, avvalen
dosi del procedimento straordi-. 
nano. La ricerca dell'assetto' 
proprietario futuro dovrà ac
compagnarsi al riavvio della 
fabbrica e alla definizione del 
piano di settore. Ecco un banco 
di prova su cui tutti devono mi
surarsi*. 

I rappresentanti della DC e 
del PSt presenti all'assemblea, 
sono rimasti sulle generali, sen
za spendere una parola per dire 
se erano o meno d'accordo con 
la proposta comunista. Berti
notti, segretario piemontese 
della CGIL, dopo aver giudica
to questa lotta come una delle 
più significative battaglie della 
classe operaia piemontese è en
trato nel merito della questione 
della Montedison. «Questa non 
ha più alibi per bloccare le pro
duzioni di acetati e di polìmero 
che si effettuano nell area Ta-
ban dello stabilimento di Ver-
bania. La motivazione princi
pale della fermato di quest'a
rea, cosi come della fermata di 
Montevipe a Novara e della Vi
navil a Villadossola, era legato 

— per la Montedison — alla si
tuazione del nylon. Ma la Mon
tedison ieri ha buttato le carte 
all'aria, chiedendo di rinviare 
la ripresa produttiva a dopo il 
22 luglio: questa presa di posi
zione rende evidente un dise
gno più complessivo che va 
sconfìtto altrimenti si andrà al
lo smantellamento di tutta la 
chimica piemontese*. 

Ma chi sarà l'imprenditore 
in grado di accollarsi la produ
zione di nylon una volta defini
ti gli indirizzi settoriali, le con
centrazioni da fare, la sparti-
rione delle quote? Viene fatto il 
nome della SNIA che però in 
un primo momento aveva re
spinto tale ipotesi. Comunque, 
entro la fine luglio, dovranno 
iniziare gli incontri tra sindaca
to, governo e produttori. 

La FULC nazionale ha decì
so, intanto, di convocare a Pal
lanza, venerdì, l'assemblea dei 
maggiori consigli delle fabbri
che chimiche italiane per deci
dere forme di mobilitazione più 
ampie. C'è da segnalare, infine, 
l'atteggiamento della magistra
tura che ha inviato decine di 
denunce ai lavoratori della 
Montefibre, ai dirigenti della 
federazione verbanese del PCI 
e si parlamentare comunista 
Gianni Motetta. 

Marco Travasimi 


